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La nuova chiesa dell’ Istitituto Filippin 


a Paderno del Grappa 


Da qualche mese presso il Villaggio degli 
Studi « Filippin » si sta lavorando alacre- 
mente per la costruzione della nuova Chie- 
sa dedicata a Cristo Re. 

Così entro l’anno 1948 sarà compiuto il 
voto destinato a ricordare in perpetuo i be- 
nefici spirituali e materiali che la Divina 
Provvidenza ha elargito allà grande istitu- 
zione educativa che sorge ai piedi del Mon- 
te Grappa ed al suo Fondatore Mons. Dott. 
Erminio Filippin. 

Il sacro edificio destinato a raccogliere 
tutti gli Allievi dell’Istituto « Filippin » è 


tenere 500 posti a sedere. Misura metri 
14,50 x 28,50 ed è alta metri 17. 

E° direttamente collegata al grande edi- 
ficio delle « Scuole Superiori » dedicato a 
Pio XII per mezzo di spaziosa galleria di 
comunicazione, ed attiguo alla stessa tro- 
‘asi l’alloggio del Padre Spirituale. 

Ai lati della navata stessa si trovano quat- 
tro altari secondari e gli stanzini per le 
confessioni dei ragazzi. 

AI termine della navata spazia il presbi- 
terio con l’altar maggiore coperto da cibo- 
rio in marmo. Dietro all’altare spaziosa ab- 


composto di un’unica navata capace di con- side a semicerchio per organo e cantoria. 


La nuova Chiesa dell’Istituto Filippin - Paderno del Grappa 1 
Arch, Fausto Scudo LA 


90 ARTE CRISTIANA 


i” 


PRIA e 


Planimetria della nuova Chiesa dell’Istituto Filippin 


Paderno del Grappa - Arch. Fausto Scudo 


Ai lati del presbiterio due sacristie; comu- 
nicarti direttamente con l’abside ed anche 
con la navata. Dalla sacristia a nord si 
accede direttamente alla galleria di comu- 
nicazione senza entrare in Chiesa, e da quel- 
la a sud si accede al campanile. 

Sotto il presbiterio trovasi una suggestiva 
cripta con archi e colonne in pietra viva. 
Questa è destinata a contenere un altare al 
centro ed altri tre altari minori nelle pa- 
reti adiacenti. 

Le caratteristiche esterne sono impron- 
tate ad una razionale semplicità ed ogni ele- 
mento ha una funzione pratica riflettentesi 
alle esigenze del culto. 

Il motivo dominante del prospetto è un 
grande nicchione che verrà ricoperto da un 
mosaico a fondo oro sul quale dovrà emer- 
gere la figura di « Cristo Re » fiancheggiata 
da Angeli in gloria. Ai piedi della grande 
immagine una scritta dovrà ricordare il vo- 
to dell’Istituto: « A Cristo Re, Maestro, 
Provvidenza delle Genti Custode e Conser- 
vatore della Giovinezza ». 

La parte basamentare del nicchione sarà 
rivestita di marmo ed avrà per centro un 
ricco portale di accesso. 

Anche l’interno sempre di linee austere e 
solenni avrà decorazioni simboliche nell’ab- 
side, nell’arco trionfale e sopra l’ingresso 
principale. Saranno eseguite in affresco e 


dovranno riflettere i fatti più salienti della 
vita del Grande Maestro. 
Il pavimento sarà tutto in marmo, il sof- 


fitto in legno a cassettoni in parte decorati, 


con simboli tratti dalla Liturgia. 

Gli altari laterali di marmo dovranno fa- 
re degna corona all’altare maggiore con ci- 
paia: 

In prossimità della balaustra gli amboni 
per la predicazione secondo il classico co- 
stume delle nostre migliori manifestazioni 
di arte sacra completeranno l’insieme arti- 
stico-decorativo 

Le vetrate ad elementi istoriati sono cal- 
colate in modo da conferire a tutto l’am- 
biente una giusta e mistica illuminazione 
senza determinare abbagliamenti o distur- 
bi in nessuna ora del giorno. 

Sul prospetto sud-est una torre campana- 
ria svelta e semplice quale compagna inse- 
parabile della Chiesa stessa darà all’Istituto 
« Filippin » il carattere di « Villaggio degli 
Studi ». 

* * * 

Nell’accogliere e nel pubblicare la chiesa 
dell'Istituto « Filippin » ci permettiamo di 
accompagnarla con qualche nostra osserva- 
zione che ha valore di consiglio. 

Dice la relazione che ai lati della navata 
saranno eretti, due per parte, quattro altari 
secondarii. Facciamo osservare che secondo 
lo spirito liturgico la chiesa e specialmente 
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una cappella, dovrebbe avere un solo altare, 

Aggiunge ancora che vi sarà una cripta 
nella quale saranno pure collocati quattro 
altari cosicchè la cappella di un istituto 
giovanile verrà ad avere addirittura nove 
altari. 

La molteplicità degli altari ebbe origine 
nei monasteri, nei quali vi era la necessità 
della celebrazione dei numerosi monaci in 
un periodo di tempo limitato, cosicchè que- 
sta chiesetta riportata in un monastero po- 
trebbe dare la possibilità di celebrare di- 
ciotto sante Messe nello spazio di un’ora € 
trentasei nello spazio di due ore. 

L’Istituto « Filippin » per richiedere un 
numero così grande di altari dovrebbe avere 
impiegati almeno diciotto sacerdoti mentre 
dalla relazione appare presente solo un sa- 
cerdote direttore spirituale. 

E allora a che fare tanti altari? 

Essi rompono spiritualmente l’unità del 
rito, e rompono anche la centralità mate- 
riale del tempio. 

Ogni altare avrà poi una dedicazione spe- 
ciale che non sarà facile far convergere al 
l’altare maggiore che si è bene pensato di 
dedicare a Cristo Re, l’unico mediatore tra 
il cielo e la terra. 

Giova anche riflettere al costo di tanti al- 


tari, specialmente nelle attuali condizioni 
dei mercati. Otto altari marmorei possono 
insieme costare come tutta la chiesa. 

Nella relazione è pure detto che ai lati 
sono gli stanzini per le confessioni dei ra- 
gazzi. 

Ci suona male questo nome di stanzini 
dato ai confessionali. Noi andiamo facendo 
propaganda per i confessionali patenti, con 
distinzione d’ambiente tra il confessore ed 
i penitenti come è usato in San Pietro in 
Roma. Anzi noi, dal lato architeitonico, ab- 
biamo lanciato il sistema di fare i confes- 
sionali a muro, anzichè costruirli come mo- 
bili. Si riesce così a dare maggior riserva- 
tezza al confessore ed al penitente e ad 
avere un vantaggio igienico. Trattandosi di 
confessionali per giovanetti, tra il confes: 
sore ed il penitente, si può interporre una 
grata ampia in confronto di quelle in uso 
per le donne; però anche per questi pre- 
feriamo la grata che tolga la visibilità ad 
eliminare ogni ragione di rossore nel con- 
fessare i propri peccati. Non tutti gli animi 
hanno la stessa sensibilità e potrebbe darsi 
che colla grata si eviti qualche pericolo di 
sacrilegio. 

Si dice che sulla facciata vi sarà un nic- 
chione colla figura di Cristo Re in mosai- 
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co fiancheggiata dagli Angeli in gloria. Io 
oso consigliare una rappresentazione di Cri- 


sto Re da trarre dalla visione apocalittica e 


sconsiglio invece di fare rappresentazioni 
arbitrarie non confacenti alla S. Scrittura. 
Così pure trovo poco opportuna la didasca- 
lia colla quale si vuole illustrare la rappre- 


sentazione: A Cristo Re, Maestro, Provvi- — 
denza delle genti, Custode e Conservatore ‘q 
della Giovinezza; mentre la Sacra Scrittura 
e la S. Liturgia offrono espressioni illustra- 


tive di ben altro valore. 


Ma la figura di Cristo Re dovrebbe riap- 


parire nell’abside sopra l’altare maggiore. 
Da ultimo non si consigliano le vetrate 

istoriate quando la casa di Dio è già deco- 

rata nelle sue pareti e ciò per conservare 


un tema unitario e perchè la finestra non 


deve richiamare i fedeli ad un atto di vene- 
razione con santi su di essa effigiati. 

A togliere la luce diretta si può ricorrere 
a vetri bistrati oppure opalescenti offerti 


dall’industria moderna, come pure alle pia-. 
strelle di vetro-cemento o ai rulli veneziani, 


Un nuovo Rinascimento ? 


Veritas liberabit vos (Joann. 8-32). 
Veritatem facientes in charitate (Ephes. 4-15). 
Veritas odium parit (Terenzio). 


Tolto dal centro Iddio e postovi l’uomo era evi- 
dente che si doveva correre al precipizio. 

L’uomo senza Dio discende al suo livello natu- 
rale, ma a quel livello naturale sconcertato dal 
peccato. 

Come è mai possibile che tutto si incentri in lui, 
fuori della grazia di Dio e danneggiato anche nella 
sua natura? 

Egli fatalmente doveva perdere il senso dell’or- 
dine, incominciando ad invertire la gerarchia delle 
sue facoltà. Ritorna a vivere secondo la carne ed 
abbandona la vita dello spirito, oppure subordina 
questa a quella. 

Ma la vita della carne è morte, dice S. Paolo ai 
Romani, la vita dello spirito è vita e pace. 

S. Paolo aveva scritto ai Romani: voi una volta 
vivevate la vita della carne, ora invece vivete la 
vita dello spirito, e li loda che la vita dello spirito 
abiti in loro, Al contrario S. Paolo avrebbe potuto 


dire ai maggiorenti della rinascenza: voi una volta 


vivevate la vita dello spirito ora invece vivete quel- 
la della carne ed a questa subordinate tutte le vo- 
stre facoltà, i vostri pensamenti, le vostre azioni; 
credete voi d’essere più vivi ed invece siete morti. 

E noi abbiamo chiamato paganesimo il rinasci- 


mento: nome orribile eppure non ce ne siamo dati 


per intesi e non ce ne diamo per intesi ancora, 


ripensandoci. Esso si è ammantato d’un paluda- 
mento regale, quello della falsa bellezza, colla 
quale ha tratto in inganno tutta l’umanità, Quella 
bellezza era carnale, era demoniaca, e chiuse gli 
occhi degli uomini a non comprendere le espres- 
sioni della bellezza spirituale che poneva in di- 
sparte, e si avveravano le parole della scrittura: 
hanimalis homo non percepit ea quae sunt spiri- 
tus Dei. 

Vennero i geni delle lettere, delle arti, delle 
scienze e l’uomo si inorgoglì e credette di poter 


stare sul trono di Dio. Eritis sicut Dii. 


E poi si offuscò anche la bellezza della carne, 


perchè l’uomo, superbo, non seppe più mantenersi 
neppure in questo equilibrio e scese da aberra- 


zione in aberrazione. 
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Vedemmo tutto lo scibile disorientarsi. Esso, che 


era stato per tanti secoli permeato dalla Fede, non 


potè subito scrollarsi tutta questa impregnatura; 


ma a poco a poco la Fede divenne una semplice co- 


noscenza, trattata ancora, ma aridamente, dai teo- 


logi, i quali trasformarono anche la scienza di Dio 


in scienza umana; fecero piuttosto della filosofia 


che della teologia, basandosi sul lume della ragio- 
ne, più che sul lume della Rivelazione. 
E le conseguenze si videro nei convegni galanti, 


nelle lettere, nelle arti, e vi 


nei 4eatri, presero 


parte gli uomini più rappresentativi e purtroppo 


anche uomini del clero, i quali, per non parer da 


“meno, seguirono la china e divennero sale scipito 


e lampade spente. 


Ma intanto i laici venivano prendendosi il soprav- 


‘vento sui chierici, che un bel giorno si trovarono in 


tante imprese defenestrati. 

Allora i templi medioevali, che spiravano tanto 
misticismo, furono demoliti o smantellati © rive- 
stiti di nuovo; ma tutto il nuovo ebbe una impo- 


stazione ed una ispirazione pagana e non portò 


| più nessun segno del simbolismo liturgico. 


La pittura e la scoltura non conobbero più il pu- 


dore ed osarono esibire nel tempio quelle nudità 


che i progenitori avevano coperto nel paradiso ter- 
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restre quando ebbero la conoscenza del bene e del 


Scudo 


E la nudità si ostentò nella innocenza di Gesù 


Bambino e si arrivò all’ardire di Michelangelo, nel ‘ 


Giudizio Universale, e nel Cristo della Minerva e 
nelle figure simboliche della cappella De’ Pazzi a 
Firenze. Non vissuta più la Fede, non sentito più il 
pudore, intiepidita la pietà, seguì lo smembramento 
della veste inconsuntile della Chiesa per opera del 
protestantesimo. 

Quando il male dilagò, tanto da non poter più 
essere arginato, molti si ridestarono dalla tiepi- 
dezza e corsero ai ripari ‘e venne la controriforma. 
Ma gli uomini probi della controriforma, non eb- 
bero alla mano i mezzi dell’età più elevata spiri- 
tualmente e dovettero lavorare nella loro missione 
coi mezzi decadenti del loro tempo, mezzi di for- 
za, di ricchezza, di splendore; non prepriamente 
quelli ad imitazione ed a insegnamento di nostro 
Signore e della sua santa Chiesa. 

Le arti tutte dal rinascimento in giù, che si sono 
accostate al tempio, ce ne fanno conferma. 

Da quell’abisso la società non si è più rialzata 
anzi è andata sempre più sprofondandosi. Vennero 
gli enciciopedisti, venne la rivoluzione francese, 
venne il liberalismo che ha recato tanti affronti alla 
religione, venne la prima guerra mondiale, la rivo- 
luzione russa, col bolscevismo ed il fascismo ed il 
nazismo, colla negazione di Dio, col tentativo del 
neo paganesimo e colla conseguenza della terribile 


ultima guerra. 
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Immagini e monumenti 
di Santa Giovanna d’Arco 


Gli appunti per questo breve saggio furono da 
me riuniti nel lontano 1914 in quella gloriosa ed 
accogliente Biblioteca dell’Archiginnasio di Bolo- 
gna che fu sfracellata dalle bombe durante que- 
st’ultima deprecabilissima guerra, altrettanto di- 
struttiva di tesori culturali, quanto stolta e senza 
scopi plausibili. 

Non ne avevo fatto uso sinora perchè la santa 
ed eroica figura di Giovanna d’Arco m’infuse sem- 
pre una grande malinconia, sino dai tempi della 
mia prima infanzia, in cui il racconto delle gesta 
e della fine atroce della Vergine d’Orléans soleva- 
no infondermi un tale orrore ed una tale esecra- 
zione, quali nessun altra narrazione di martirio 
m’infuse giammai, perchè il suo fato fu troppo 
ingiusto e perchè contro quell’anima eletta s’ac- 


RASTA 


canirono le più beluine furie della bruttezza uma- 
na, nel mentre le venne a mancare ogni appoggio, 
ogni soccorso, da chi le doveva tutto. 
Contribuiscono a destare in noi i sensi di mag- 
gior simpatia, commiserazione ed indignazione la 
circostanza che il suo martirio avvenne in tempi 
più vicini a noi che le persecuzioni romane ed il 
fatto che, mentre i primi martiri cristiani furono 
tormentati ed uccisi da nemici dichiarati, d’altre 
religioni ed animati daì senso di conservazione di 
uno stato di cose che essi consideravano indispen- 
sabile alla conservazione dell’Impero, noi vediamo 
Giovanna d’ Arco perseguitata ed arsa viva da 
connazionali e correligionarii, che essa aveva li- 
berati dal servaggio allo straniero e che tutto le 


(archivio fot. - Parigi) 


Statua equestre di Giovanna d’Arco - Paul Dubois 
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dovevano, sopratutto la ritrovata dignità nazio- 
nale. 

SI grazia pressochè infantile, il suo 
confidente /abbandono, fanno uno stridente con- 
trasto con la fredda, tortuosa ferocia dei suoi giu- 
dici, corrotti dall’oro dell’invasore e simulanti una 
indignazione che non sentivano punto, ma che af- 
fettavano per servilismo. 

La gentile personalità di Santa Giovanna D’Arco 
suole esercitare un fàscino irresistibile anche sul- 
le anime più scettiche ed ironiche, anche sugli 
uomini più induriti dalle lotte per l’esistenza e 
privi d’ogni sentimentalismo lezioso. E ne abbia- 
mo un esempio interessante nell’opera dell’umo- 
rista americano Samuele Elemens, notissimo sotto 
il pseudonimo d’Arte di Mark Twain, esemplare 
tipico dell’Americano del secolo XIX, figlio delle 
proprie opere — self made man — elevatosi al 
rango di letterato di fama mondiale per la propria 
indòmita energia, il quaie in mezzo ad una col- 
lana di opere ispirate ad un umorismo piuttosto 
rude e scanzonato, sentì il bisogno di dedicare una 
opera in due volumi alla santa pastorella dive- 
nuta eroina nazionale. In questo libro, egli, smes- 
so l’abituale sarcasmo, dà libero sfogo alla sua af- 
fettuosa ammirazione per questa creatura eccezio- 
nale, per la quale seppe trovare, forse meglio di 
ogn’altro, le espressioni della più devota ed in- 
condizionata ammirazione. Nelle sue «Rimem- 
branze su Giovanna d’Arco », che egli finge scrit- 
te in vecchiaia dal Sieur Louis de Conte, antico 


paggio e segretario della Pulzella, e da lui soltan- 
to tradotte dall’antico francese ed edito per la 
stampa, egli afferma quanto segue nella sua Pre- 
fazione del Traduttore: 

«Per giungere alla giusta valutazione del ca- 
rattere d’un uomo illustre, bisogna giudicarlo se- 
condo il metro d’un dato secolo, i più nobili ca- 
ratteri d’un’era precedente perdono molto del loro 
lustro; giudicati coi concetti d’oggigiorno proba- 
bilmente nessun uomo vissuto quattro o cinque 
secoli or sono potrebbe reggere alla disamina sot- 
to ogni riguardo. 

Ma il carattere di Giovanna D’Arco è unico. Esso 
può essere giudicato coi concetti d’ogni tempo sen- 
za alcun timore od apprensione che ne abbia ad 
uscire diminuito. Giudicato da ogni singola epoca 
e giudicato da tutte le epoche, esso apparisce sen- 
za difetto, sempre idealmente perfetto; esso terrà 
sempre il posto più alto che sia possibile raggiun- 
gere ai mortali, il più alto che sia stato mai rag- 
giunto da un semplice mortale. 

Essa era forse l’unica persona interamente di- 
sinteressata il cui nome figuri nella Storia pro- 
fana. Non c’è ombra o sospetto d’interesse perso- 
nale in alcuna sua parola, in alcuna sua azione. 
Quand’essa redense il suo re dallo stato di vaga- 
bondaggio e gli pose in capo la sua corona, le fu- 
rono offerti doni ed onori, ma essa li rifiutò tutti 
e non volle aver nulla per sè ». 


E nell’Epilogo dell’Opera, dopo aver descritta 


(archivio fot. - Parigi) 


Statua equestre di Giovanna d’Arco - Opera in bronzo di Fremieti 
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(fot. Musei Nazionali - Parigi) 
Ingres - S. Giovanna d’Arco - Museo del Louvre 
D 


la calma serafica e la serenità inconcussa della 
Santa durante i preparativi del supplizio e sul ro- 
go stesso, egli riassume così le caratteristiche di 
questa Figura eccezionalissima: 

«In Giovanna D’Arco l’amor patrio era più che 


un sentimento — era una passione. Essa era il 
Genio del Patriottismo, il Patriottismo incarnato, 
concretato, fatto persona — sensibile al tatto e 


visibile all’occhio. 

« Amore, misericordia, Carità, Valore, la Guerra, 
la Pace, la Poesia, la Musica, possono essere sim- 
boleggiati come si crede meglio, con figure del- 
l’uno o dell’altro sesso; ma questa agile giova- 
netta nel fiore degli anni, con la corona dei mar- 
tiri sul capo e con in mano la spada con cui 
recise i ceppi della sua patria, non dovrà forse 
essere il simbolo, a preferenza d’ogn’altro, del 
Patriottismo per tutti i tempi, sino alla consu- 
mazione dei secoli? » 

Luigi Kossuth, l’ispirato profeta dell’indipenden- 
za ungherese ed il duce effettivo dei magiari 
durante la sventurata campagna degli anni 1848- 
49, che dopo il crollo dei suoi ideali politici visse 
per lunghi anni — cioè dal 1860 al 1894 — a 
Torino, in un raccoglimento cenobitico, immerso 
in contemplazioni filosofiche e naturalistiche, pro- 
nunciava sentenze su uomini e cose, in cui si ri- 
velava la sua grande anima nutrita d’esperienza e 
di studio. Fra le altre, notammo la seguente con- 
siderazione su Giovanna D’Arco: 

« Si consideri questa unica ed imponente distin- 
zione: da quando s’incominciò a scrivere la Sto- 
ria dell’Umanità, Giovanna d’Arco è l’unica per- 
sona dell’uno o dell’altro sesso, che abbia avuto il 
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comando supremo delle forze armate d’una na- 
zione all’età di diciasette anni ». r 

Bernardo Shaw, drammaturgo irlandese vivente 
e rinomatissimo, scrisse un dramma: «Saint Joan», 
recitato per la prima volta al Garrick Theatre di 
New York City nel 1923, al quale, edito in volu- 
me, prepose una voluminosa Prefazione in 41 
capitoli, volutamente aridi e freddi, a dimostra- 
zione della sua completa imparzialità e per af- 
fermarsi indipendente da ogni corrente di senti- 
mento e di misticismo. Ma ad onta della sua reti- 
cenza, egli non può esimersi dal riconoscimento del 
profondo rivolgimento da Lei operato sull’anima 
del suo popolo e forse sul sentimento di tutti i 
popoli d’Europa, sostituendo il concetto di soli- 
darietà nazionale al Feudalismo, che era pretta- 
mente individualistico. 

«G. d’A. era altresì uno dei primi apostoli del 
Nazionalismo e colei che applicò per la prima vol- 
ta il realismo napoleonico nella condotta della 
guerra, allontanandosi dal sistema cavalleresco 
del suo tempo, che si dedicava sportivamente alla 
caccia del riscatto da parte dei nemici catturati ». 


è 0) 


Non è affatto nostra intenzione di scrivere quì 
una Storia di Giovanna d’Arco, sia pure in com- 
pendio, perchè molto e bene fu scritto sul conto 
suo, specialmente dal ministro Gabriel Hanotaux, 
dall’Accademico di Francia Anatole France, da 
Enrico Wallon, da J. E. Guicherat, da J. Mi- 
chelet, dalla contessa A. de Chabannes, da Mons. 
Ricard, che la considerò dal punto di vista teolo- 
gico nel suo volume « Jeanne D’Arc, le Vénérable », 
e dagli Inglesi Lord, Ronald Gower, F. S. A., John 
O’ Hagan, e da Janet Fuckey. 

Premessi brevi dati biografici e sommarii ap- 
prezzamenti, specialmente di contemporanei, sul 
suo aspetto esteriore, noi ci limiteremo a dare 
uno schizzo iconografico, cioè un esame del come 
gli artisti di varie epoche, specialmente francesi, 
abbiano cercato di raffigurare la sua veste cor- 
porea, troncata in sul fiorire. 

Giovanna D’Arco nacque il 6 gennaio 1412 a 
Domremy nei Vosgi; la sua borgata natale, assie- 
me a Greux formava una parrocchia sulla fron- 
tiera della Champagne con la Lorena, vicino a 
Vaucouleurs’, il cui conte, Roberto di Baudricourt, 
era il signore feudale della regione. Se essa vie- 
ne talora chiamata lorenese, sì'è perchè il conte 
di Bar ed il vescovo di Toul avevano dei diritti 
sulle due borgate. | 

Vuolsi che essa sia d’origine italiana, e che suo 
padre» Ferrante, sia stato della famiglia bolognese 
dei Ghislieri e che fosse passato in Francia nel 
1401, allorchè Giovanni Bentivoglio si fece signore 
di Bologna. Se ciò corrispondesse appieno al vero, 
l’Italia avrebbe il vanto d’aver dati alla Francia i 
suoi due massimi guerrieri: Giovanna e Napoleo- 
ne, ben diversi fra loro, ma tali che — al dire del 
Manzoni — Iddio volle in loro 


« Del Creator suo spirito 
Più vasta orma stampar ». 


Essa avrebbe avuto il cognome D’ Arco perchè 
nello stemma delle famiglie Ghislieri v’era nel 
secolo XV un arco col motto: « Fac bonum ». Due 
epitafi, uno francese, di Claudine Brunaud, e l’al- 
tro italiano fanno cenno della famiglia Ghislieri 
e del nome di Ferrante portato dal padre suo. 
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Così dice una canzone cinquecentesca bolognese: 


Ebbe pien di virtude il petto e l’alma 
Giovanna, al mondo tanto gloriosa 
Che di valor eximio ottenne palma, 
Sebben contraria provò sorte et triste 
Insin dal tempo primo di sua vita, 
Allor ch’esule fu Ferrante Padre 

Da Italia lungi e da Bologna amata 


Il 5 gennaio, 1429 Giovanna si presenta al conte 
Roberto di Baudricourt al castello di Vaucouleurs 
ed ottiene da lui scorta armata ed armi per re- 
carsì a raggiungere il re Carlo VII, non ancora 
incoranato e perciò da lei detto Delfino. 

8 marzo 1429. Incontro di Giovanna col re nel 
castello di Chinon; esso crede alla sua missione 
divina e le affida il comando supremo, 

29 maggio 1429. Orléans liberata dal blocco. 

18 giugno 1429. Battaglia decisiva di Patay, vin- 
ta da Giovanna. M. Twain dice che « Parecchie na- 
zioni prossime a perire ottennero la convalescen- 
za con una serie di battaglie, con combatiimenti 
durati per anni, ma soltanto una risorse in un 
giorno, con una sola battaglia. Quella nazione era 
la Francia e quella battaglia si chiamò di Pa- 
tay». « Giudicata dai suoi risultati, la giornata di 
Patay può essere annoverata tra le più decisive 
azioni che sieno state combattute da quando i 
popoli ricorsero alle armi per appianare le loro 
divergenze. La guerra dei Cent’Anni, principiata 
nel 1337, fu terminata dalla più breve e stupefa- 
cente campagna che ricordi la storia. In sette set- 
timane fu decisa questa. immane campagna in 
modo tale da purgare definitivamente il suolo fran- 
cese dal predominio e dalla presenza. dello stra- 
niero. 


16 luglio 1429. - Incoronazione del re a Reims. 
26 agosto 1429 - Raggiunte le mura di Parigi. 
24 maggio 1480 - Giovanna fatta prigioniera a 
Compiégne. 

30 maggio 1431 - Abbruciata sul rogo a Rouen. 
1456 - Processo di riabilitazione 

1904 - Dichiarata Venerabile 

1908 - Dichiarata Beata 

1920 - Canonizzata Santa. 


La sua carriera politico-militare era durata sol- 
tanto tre anni, ma aveva deciso le sorti della guer- 
ra e garantita per sempre l’indipendenza della 
Francia. 

Prima di ricercare in qual modo gli artisti ab- 
biano tentato di rievocare le sue sembianze in- 
fondendo nelle loro opere — per quanto è possi- 
bile — l’alto spirito e la vocazione ultra-terrena 
di cui era animata Giovanna, vediamo di ricavare 
dagli scritti dei suoi contemporanei quale fosse il 
suo aspetto esteriore, in quale vaso la Provviden- 
za avesse racchiusa l’anima eletta che doveva ri- 
portare la giustizia sul conteso suolo di Francia. 

Gabriel Hanotaux nel suo libro, notevole anche 
per la presentazione tipografica, perchè stampato 
con caratteri quattrocenteschi ed illustrato con si- 
lografie tolte da antichi incunaboli e da minia- 
ture d’antichi manoscritti, dopo aver consultati 
tutti gli archivii di Francia e del Vaticano, giun- 
ge alla seguente descrizione: 

«In età di diciasette o diciotto anni, bella ra- 
gazza, grande e forte, dal collo tornito e dalla 
gola morbida, dalla faccia ridente, dai capelli ne- 
ri, parlava poco ma con scioltezza; la sua voce 
era dolce e molto femminile, era sobria, casta, 
pia, sempre lieta, sempre viva, decisa e pronta, 


senza esitazioni e senza paura, ma misurata e 
prudente, nello stesso tempo ardita e rattenuta, 
esercitava sugli uomini quella presa di possesso 
che caratterizza le anime superiori e che si chia- 
ma l'ascendente: tale era la giovanetta straordina- 
ria « la pastorella » che si partiva dal suo villag- 
gio natale per salvare il reame di Francia ». 


Medaglia di S. Giovanna d’Arco 


di A. Morlon - Parigi 


Ed cecco altresì dei brevi cenni illustrativi de- 
sunti dagli scritti di parecchie persone che ebbero 
occasione di avvicinarla e di conoscerla: 

Jean l’Aulon depone nel Processo che era « del- 
le et bien formée ». 

Nella chronique de la: Pucelle. Capo IV si legge 
che era «de grande farce et puissance », e nella 
Chronique de Locraine che era « bien compassée 
des membres el forte». 

Nella lettera di Perceval di Bosainvilleos alla 
Corte: « Elle avait, sons les habits d’homme, une 
tournure mdàle et en méme temps assez élégante, la 
voix douce et gréle (vocem mulieris ad instar ha- 
bet gracilem). 

Guglielmo Guasco asserisce che era piccola e di 
capelli neri, forte ed aitante del corpo. Però non 
è possibile che sia stata piccola, sia per la con- 
corde testimonianza di tutti gli altri suoi contem- 
poranei, quanto pure per il fatto che potè indos- 
sare gli indumenti di Laxart e che donò un suo 
vestito a Jean Morel de Greux, che erano entram- 
bi prestanti uomini d’arme. 

Essa s’era fatti tagliare i capelli corti a zazze- 
retta rotonda, come usavano allora i giovani mi- 
litari e i paggi. Carlo VII dopo l’incontro a Poi- 
tiers le aveva fatto dono d’un equipaggio di guer- 
ra: una corazza completa bianca adatta alla sua 
corporatura, un’azza a mano, una grossa lancia, 
delle spade e delle daghe, ma essa portava usual- 
mente un’antica spada trovata nella cattedrale di 
Reims e che essa non aveva voluto che fosse affilata, 
perchè non era destinata a ferire ma soltanto a 
comandare. Durante il soggiorno ad Orléans le 
fu data una casacca (huque) color verde scuro ed 
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una gonna da uomo a grandi pieghe in panno 
vermiglio di Bruxelles, il tutto foderato in satin 
bianco. Dal giorno della sua entrata nella vita mi- 
litare, amò sempre le belle armi e portò la coraz- 
za anche per sei giorni e sei notti consecutivi 
(Processo, 120); aveva cinque destrieri ed un mez- 
zo corsiero, che montava il giorno della sua cat- 
tura, ed allora indossava una cotta d’armi rossa 
trapunta in oro, per la quale l’afferrò larciere 
borgognone, che la strappò d’arcioni. 


A questi brevi ed incompleti cenni iconografici 
si riduce il nostro assunto, inodesta opera invero, 
ma forse non inutile perchè può contribuire a 
precisare fra i molti e devoti ammiratori della 
Santa quale fosse il suo aspetto esteriore, che ar- 
monizza tanto bene con le sue eccezionali doti 
morali e con quell’ispirazione Divina, senza la qua- 
le non sarebbe concepibile il grande miracolo da 
lei compiuto. 

Giacchè si potrebbe forse comprendere che un’a- 
nima tanto entusiasta e generosa, anche senza pre- 
parazione tecnica, potesse trovare le parole adatte 


La Torre 


Abbiamo ricevuto questa cartolina che incomin- 
cia ex abrupto così: : 

Sono l’Assistente Ecclesiastico della società degli 
« Amici dell’arte sacra di Trieste ». 

La conclamata assoluta libertà del così detto: 
artista a gabellare, come sua visione e conseguente 
interpretazione visiva, il soggetto trattato, in real- 
tà repellente per i più, spesso vero daltonismo 
diremo di forma di composizioni e di colori. La 
deformazione del soggetto trattato attraverso il 
filtro soggettivo, portata ad allontanarsi affatto 
dalla natura e dal vero; sono dei principi, che non 
posso accettare e mi urtano nel campo estetico, 
e quindi, anche morale, in quanto è una deordi- 
natio. 

Suggeritemi, ve ne prego, o a parte o su posta 
aperta di consultazione della benemerita Rivista, 
libri ed autori, che trattano con competenza tale 
argomento. 

Magari se ne trattasse ex professo in più pun- 
tate sulla rivista nel p. v. 1948 che vi auguro ricco 
di benedizioni e di frutti. 

Con ossequio e con animo grato, devot. ed obblig. 


Mons. Luciano LUCIANI 
O NIICI9AZA 


Questa cartolina ci ha spinti a riportare alcune 
illustrazioni coi relativi articoli critici... apparsi 
sul Popolo di Milano. 

Ai tempi andati gli esami delle mostre sui no- 
stri giornali, innanzi tutto erano molto umili; di- 
cevano con semplicità: pane al pane e cane al 
cane, in modo che tutti capivano. 

Si incominciava dall’esame morale per dire se 
era conveniente o non conveniente visitare la tal 
mostra, sopratutto per l’esibizione di nudi sguaiati; 
poi si aveva il coraggio di dire con competenza 


ad infiammare un popolo depresso, così come Pie- 
tro l'Eremita promosse la prima Crociata, lascian- 
done poi l’esecuzione ‘strategica e logistica agli 
esperti uomini di guerra, ma Giovanna fu invece 
generalissima effettiva degli eserciti di Francia, 
assumendo gravi responsabilità, anche in conflitto 
con generali incanutiti nell’esercizio del comando; 
anzi, il Luogotenente Generale, duca d’Alengon, de- 
pose nel famoso processo di Riabilitazione avvenu- 
to venticinque anni dopo la tragedia di Rouen, che 
la sua dote principale era l’impiego e la posta- 
zione della nuovissima Arma dell’Artiglieria, ar- 
ma dotta, in cui ben lungi dall’apparire una prin- 
cipiante, essa dimostrava — a sua detta — quel 
sicuro e chiaro giudizio, che normalmente si può 
trovare soltanto in un esperto generale, dotato di 
venti o trent'anni d’esperienza campale. dini 

Sicchè possiamo ben chiudere con le parole del 
nostro simpatico Americano: 

« Tutto ciò che gli uomini sogliono definire gran- 
de, cercàtelo in Giovanna D’Arco e in Lei lo tro- 
verete!». 

ARDUINO BERLAM 

Tricesimo, nov. 1945. 


di Babele 


quali erano i valori di contenuto, di espressività, 
di tecnica delle opere presentate. 

Erano consigli agli artisti e spiegazione ai vi- 
sitatori. Ora invece la critica sale in arcione, parla 
in tono ermetico, così che gli artisti perdono la 
Trebisonda ed i visitatori ed i lettori cascano dal 
mondo della luna, non ne capiscono un’acca, ed 
all’arte non credono più. Tantomeno credono alla 
funzione dell’arte come mezzo di educazione e di 
elevazione. 

Come si può parlare di educazione quando si 
arriva a sostenere con intenzioni filosofiche: che il 
contenuto non ha valore nell’opera d’arte, e che 
tanto giova un raggruppamento di chicchere o un 
raggruppamento di uomini. Se volete smarrirvi co- 
me in un labirinto, tra affermazioni e negazioni, 
studiate il quaderno: L'invenzione nelle arti figu- 
rative di Eva Tea. Pare che queste teorie costitui- 
scano il fondamento alle stramberie degli artisti ed 
alle elocubrazioni critiche dei giornali, se non è 
viceversa, cioè che le teorie siano dedotte dalle 
opere degli artisti e dal parlare dei critici. 

Leggendo sul Popolo di Milano le critiche riguar- 
danti Agostoni, Gottuso, Soldati mi è venuta alla 
mente una definizione caricaturale della Filosofia: 
E° la palingenetica obliterazione dell’io cosciente che 
si infutura nell’archetipo prototipo dell’antroformi- 
smo universale, 

Avete capito? 

Penso che altrettanto capirete dei valori di que- 
st'arte e di questa critica che la esalta, e cioè, do- 
vrete concludere, che si tratta di una voluta deor- 
dinatio, vale a dire dell’opera a rovescio della crea- 
zione, 

Il rovescio dell’opera di Dio come lo chiamereste 
vol? 

Adamo ed Eva furono i primi a lavorare a rove- 
scio del disegno divino e commisero il peccato. 


det saontoRe 
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Agostoni alla Galleria del Naviglio 
Studio in giallo - 1944 


Così si è arrivati a lavorare, dopo un lungo tra- 
vaglio di anni, in tutte le arti seguendo una filo- 
sofia fallace. Iddio ha dato agli uomini e special- 
mente ha dato agli artisti un grande dono: la 
ragione. 

Colla ragione l’uomo avrebbe dovuto progredire 
nel bene, rielaborando nell’ordine disegnato da Dio 
la natura che lo circonda e che egli ha guastato col 
peccato. Alla vetta dell’ordine l’uomo doveva tro- 
vare Iddio. 

Ma invece cosa fa l’uomo, cosa fa l’artista? Sia 
esso poeta, sia musico, sia architetto, pittore o scul- 
tore, rifiuta la forza della ragione e si abbandona 
al sogno pensando che il sogno più facilmente lo 
conduca alla verità e nel sogno si ubbriaca, im- 
pazzisce. 

Così egli non fa il cammino ascendente, ma com- 
pie un cammino a ritroso. 

Egli sprezza il lume di Dio e si lascia traspor- 
lare dall’irrazionale giù nell’abisso, fugge da Dio e 
precipita in braccio al demonio nella perdizione. 
La poesia ermetica, l’arte ermetica non sono forse 
cadute così? 


Prendiamo dal giornale il Popolo: 
MOSTRE D’ARTE 


Con una mostra delle cose migliori del pittore 
Alfredo Agostoni (Ciri) sì è riaperta anche la Gal- 
leria del Naviglio. E bisogna dire subito che que- 
“ta volta Cardazzo ha trovato la nota giusta. Il 
tempo sempre galantuomo quando si tratta di va- 
lori genuini, mentre ci permette di guardare con 


storica obiettività al semplice — e perciò tanto più 
eloquente — sacrificio del « gappista » Ciri, stron- 


cato nei giorni più duri della ribellione, ci ha an- 
che liberati dalla preoccupazione di doverci acco- 
stare alla sua arte con un di più di commozione 
che venga non puramente e dirittamente dal Ciri 
creatore animoso di un mondo costruito e denso 
di immagini ma prima filtri attraverso la nota do- 


lente — insopprimibile — del guerrigliero conse- 
quente con il bisogno di azione e di affermazione 
che la sua stessa pittura è ansiosa di proporre. 

In tal modo la critica può presumere di fare 
ormai il punto sulla vitalità di una poetica che 
prometteva tanto, che si offriva con baldanza ‘e 
sicurezza alle conquiste più ambiziose in questo 
ragazzo di ventidue anni, assurto a tanta chia- 
rezza in nemmeno quattro anni di dura fatica, co- 
vato con orgoglio dai neopicassiani milanesi: uomi- 
ni anch'essi di battaglia, come Cassinari, come Mor- 
lotti. Si offenderanno, costoro, se, posti oggi nuo- 
vamente di fronte al taglio ardito, ma fermo, alla 
serrata costruzione plastica, agli accordi di colore 
pieni e tenuti, alla giustezza d’impostazione subito 
trovata negli interni nelle amletiche nature morte 
di Cirì, noi sentiamo in lui una fede ed una capa- 
cità di controllo che se fosse vissuto, potevano fare 
di lui probabilmente un caposcuola, certo uno dei 
più vivaci talenti pittorici del nostro tempo? Non 
lo credo. Di Cirì si è parlato, anche dagli amici, in 
termini molto vaghi e la sua memoria coltivata 
con un pudore che preclude la via a più precise 
inchieste; ma l’impressione resta che, nell’ardore 
delle discussioni della vigilia, fra il compianto pit- 
tore ed i compagni del suo gruppo il conto del dare 
e dell’avere non sia stato mai compiutamente regi- 
strato. La contabilità caso mai, torna ora per quelli 
che sono rimasti e che han da assumere 
responsabilità, 


le loro 


C. B. 


alla Galleria del Naviglio - Cucitrice 


Guttuso 
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A. Soldati alla Galleria Borromini - Milano 


Composizione con pesce - 1947 


ancora dal Popolo: 


SOLDATI - GUTTUSO 

Alla esposizione « Arte astratta e arte concreta » 
organizzata lo scorso inverno Soldati mancava. Ora 
dice che l’avevan chiamato troppo tardi: lui, forse 
il più limpido, certo uno dei più « classici » nella 
pattuglia di astrattisti italiani che vanta nomi co- 
me Licini, Radice, Munari, Veronesi ecc. Ma viene 
il sospetto che la ragione potesse anche essere al- 


tra, che cioè Scldati abbia esitato a inserirsi nel 
quadro di un astrattismo in cui — Kandinsky e 
Klee a parte — le spinte verso uno sterilizzante 


geometrismo erano particolarmente motivate. Mo- 
livate a scapito, s’intende, di quell’aderenza alla 
superiore realtà poetica che l’artista intende cele- 
brare, senza bisogno di issarsi sulle vette imper- 
vie di un assoluto metafisico implicante necessa- 
riamente la rinuncia a se 


medesimi, al proprio 


mondo vissuto: mondo di suoni, di colori di ma- 
teria e di spazio vivo e odoroso, coabitante con noi 
nel bozzolo siderale del pensiero. 

Che questo atteggiamento polemico sia remoto in 
Soldati lo dimostrano le calme, nitide, commisura- 
tissime ambientate mai felicemente 


tele quanto 


nelle salette della Galleria Borromini: nere le pa- 
reti, bianchi i soffitti in una lineare dimensione la 
anticamera a 
quelle finestre aperie suila notte del sogno, come 
taluno ha voiuto definire i dipinti di Soldati. Serio 
e riflessivo, egli vive ormai da anni identificandosi 


in una 


qualè viene a costituire la naturale 


coerente fissazione di valori metrici in 
funzione di sensibilità organatrice del rapporto nu- 
merale di immagini, spazio, colore nella finale ar- 
chitettura dell’opera. Le variazioni del tema escono 
così dallo splendore misterioso del simbolo aspi- 
rando ad attingere con pazienza e con rigore il 
valore di necessità di un intellettualistico purismo, 
fatto di probità e di mentale pulizia, nello stesso 
tempo che l’impeccabile squadernatura dell’intar- 
sio cromatico vien serrata da un cardinale neopla- 


sticismo prospettico. 
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Sempre accade a Guttuso di sapersi imporre al 
centro dell’attenzione, lui che a modo suo si con- 
sidera un caposcuola, credendoci tanto che anche 
gli altri — artisti e no — finiscono per prestargli 
fede o per lo meno per riconoscere in lui il porta- 
voce di un indirizzo, di un programma. Perchè, vo- 
lere o no e legittimate pure le riserve sul valore 
di certi suoi adattamenti mentali e linguistici non 
sempre aderenti alla temeraria ambizione posses- 
siva, di una romantica violenza al modo di Dela- 
croix, Guttuso rimane artista di primo piano in 
tanta mediocrità di strategie provinciali. Sa quel 
che vuole e possiede i mezzi per raggiungerlo, te- 
stardo nella scontrosa volontà formale, che, senza 
nulla perdere di incandescenza e di vigore, riesce 
luttavia a controllarsi, a sorreggere di continuo 
l’arida fatica del controllo intellettualistico ope- 
rante sulla realtà nell’intento di ridurla ad una 
purificata consistenza ideogrammatica, non pere- 
grinamente assimilata al catafratto manierismo 
plastico del Rosso fiorentino. 

Dalla scandalistica rivelazione del « Premio Ber- 
gamo ‘42 » ad oggi la fede posta in Guttuso è stata 
sempre meglio suffragata dalla linearità del suo 
coraggioso intervento nel vivo della cultura con- 
temporanea: del duro lottatore che, vie- 
tandosi ad ogni gratuita avventura sentimentale, 
voleva e sapeva operare su di una materia povera 
eminentemente antiretorica e quasi banale per ri- 
fiuto di ogni mitologica suggestione. E d’altra parte 
è chiaro in lui il lento, ma preciso evoluire dalla 


coerenza 


iniziale violenza di apprensione plastica, tradotta 
in vorace ed angolosa cristallizzazione del dato fi- 
gurativo, alla sempre più larga distensione sulla 
base di un sintetismo formale posto al servizio di 
una estrema leggibilità (e propagandabilità) di 
schemi; gli schemi, manco a dirlo, competenti ad 
una deliberata chiarificazione elementare di im- 
magini consuete e casalinghe, improntate al più 
schietto e compiaciuto populismo fieristico. 

Come si presenta ora alla Galleria del « Cami- 
alla Galleria 


Palma di Roma), la pittura di Guttuso si impone 


no» (dopo la recente affermazione 


per l’ardimentosa sicurezza degli attacchi e delle 
compensazioni dei suoi focosi piani cromatici sec- 
negli 
incastri rotanti e squadernati di punta in margi- 


camente ancorati alla carenatura struttiva 
ne alle acide sforbiciature matissiane quali alla lo- 
ro volta vengono registrate nella tecnica più sa- 
pienie dell’intarsio cromatico a risoluzioni splen- 
dide e conseguenti di rapporti. 


Dunque una mostra notevole. Notevole soprat- 
tutto dove quel concentraio d’interventi trascerittivi 
per riduzione emblematica che è la pittura di Gut- 
tuso può nutrirsi del clamante colorismo, 
autentica del vivace talento meridio- 
nale di un artista che voi sentite disfogarsi canoro 
anche quando più cerca di acquattarsi modesta- 


mente dietro il formulario inevadibile di certo car- 


suo 
espressione 


tellonismo propagandistico, esigente nelle sue in- 
terne necessità di illustrativa evidenza. 


GAB: 
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Salviamo l’isola del Pescarino 


..E il ponte che ivi congiunge le due rive, par 
che renda più sensibile all’occhio questa trasfor- 
mazione, e segni il punto in cui il lago cessa, e 
l’Adda rincomincia... 

Il Manzoni non accenna all’isolino che dopo il 
ponte spartisce in due le acque del fiume: eppure 
questa piccola isola è tanto incantevole; ma forse 
l’accennarvi, mentre non avrebbe accresciuto l’in- 
teresse della descrizione, avrebbe reso prolisso il 
racconto e disturbato il suo ritmo. 

Questa piccola isola fu creata dall’opera dell’uo- 
mo. Per aumentare le arcate del ponte ad assicu- 
rare un maggiore deflusso delle acque a garanzia 
della città di Como, avevano deviato le acque con 
un canale attraverso l’ampia costiera di sinistra. 

Si lavorava in tempo di magra e si accumulava 
lo sterro verso destra a formare una grande diga. 
Compiute le opere e riunito al grande letto del- 
l’Adda anche il canale, l’acqua girò intorno al 


cumulo di terra da ambe le parti, e ne risultò un’i-’ 


sola rispettabile, che poi l’opera dell’uomo popolò 
di alberi circondò di mura ed abbellì. 

Il canale tagliava anche l’ampia costiera a inter- 
rompere il passaggio tra il ponte ed il borgo, ed 
in quel punto, a maggior difesa, era eretta una torre 
con ponte levatoio. Torre e ponte sono scomparsi 
da alcune generazioni e non sono molti anni che 
fu smantellato il provvidenziale ed imponente pa- 


rapetto di pietra e la cappelletta col simulacro della 
Vergine, che stava sul ponte a benedizione dei pas- 
santi. Allora le due sponde dell’Adda erano tutte un 
giardino, ricco di cedri e di cipressi che vedemmo 
un triste giorno abbattuti per dare il posto, al di- 
sotto ‘ed al disopra del ponte, ai capannoni degli 
stabilimenti. 

Potete immaginare come fu deturpato in questo 
punto il volte della borgata, che non riesce mai a 
mettersi in veste di città, malgrado i suoi quaran- 
tamila abitanti, malgrado le sue molte ricchezze, 
malgrado le sue industrie, che non più contenute, 
dilagano ad arricchive altri paesi. Tantissime risor- 
se ha Lecco ed un paesaggio che non ha pari... ma 
purtroppo manca ai cittadini suoi il buon gusto; 
si sà: il buon gusto è come il buon senso, chi non 
l’ha avuto da natura non se lo può acquistare. 

Le autorità municipali rimasero sempre olim- 
picamente indifferenti a tali abbruttimenti; i cit- 
tadini, o meglio i borghesi se ne impipparono, solo 
qualche voce sorse accorata ma fu ascoltata come 
quella di genti matte. 

Da matti saremo trattati anche noi che insistia- 
mo perchè l’isolino si salvi. Abbiamo scritto una 
lettera aperta al Sindaco ed egli ci ha fatto rispon- 
dere che il pericolo non esiste più. Come si può 
credere a questa fiacca assicurazione quando sì 
continua a gettare terra di scavo oltre la strada 


L’Adda a Lecco, appena passata sotto 


il ponte, e l’isola del Pescarino 
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Visione del ponte Azzone Visconti che separa il punto in cui il lago cessa 


Al 


e l’Adda incomincia, con l’isola del Pescarino 


che viene gradatamente accorciando la distanza tr: 
l’isola e la terra ferma? 

E’ il Comune o non è il Comune che fissa il luo- 
go di scarico dei materiali? E? il Comune o non è 
il Comune che lo può proibire? 

Noi abbiamo detto al Sindaco: non voglia pas- 
sare ai posteri come il distruttore dell’isola del 
Pescarino! 

I borghesi di Lecco una mattina si destarono e 
dove era il palazzotto di Don Rodrigo trovarono 
un ammasso di macerie; forse i loro figli passeran- 


Le Scuole d’Arte 


Vi è un’altra grave lacuna negli studi dei Licei 
artistici ed è l’assenza completa dell’insegnamento 
della filosofia. Attenti bene; che non si chiede sola- 
mente lo studio della storia della filosofia; ma si 
vorrebbe l’introduzione al ragionamento e si vor- 
rebbe l’impostazione dei principali problemi dello 
spirito, sulle orme delle menti più sanamente 
elette. 

Io sone d’avviso che l’artista è sempre uno spi- 
rito grande, al quale il Signore ha consegnato tutti 
i cinque talenti perchè li abbia a trafficare; ma se 
a questo animo privilegiato noi non apriamo le 
finestre, perchè abbia a vedere la luce e lo teniamo 
invece rinserrato all’oscuro, certamente egli non 
potrà spaziare nell’orizzonte della verità e della 
bontà, e non ci potrà far vibrare le corde della 
bellezza. 

Se è vero che il bello è lo splendore del vero e 
del bene, bisogna pure che colui che deve rico- 
struire la bellezza sia profondo nella conoscenza 


no per la strada del Pescarino e si diranno: qui 
una volta c’era un’isola. 

Ora ci rivolgiamo all’autorità del Demanio di 
Como perchè quel terreno che viene invaso dalle 
macerie è suo e lo deve tutelare come un dovere. 
Che non ci sia un uomo sensibile del paesaggio, 
neppure alla direzione del Demanio? Poi ci racco- 
mandiamo alla Soprintendenza che deve vigilare 
a conservare le bellezze della natura e dell’arte. 

Ogni lembo di natura a Lecco è un gioiello ed è 
un gioiello impreziosito dal racconto manzoniano. 


- I Licei Artistici 


della verità e sia un assaporatore squisito di ogni 
bontà. Perchè l’ariista abbia ad assurgere a questa 
altezza, non potrebbe essere fermato neppure alla 
filosofia, ma dovrebbe essere introdotto anche alla 
Teologia, perchè deve pur conoscere l’unica fonte 
della verità e della bontà e perchè non abbia a 
credere di trovare la sicurezza nella mente dell’uo- 
mo, sia la sua mente o quella dei suoi simili; ma 
perchè sappia che l’uomo non è che un piccolo 
specchio, più o meno terso, a riflettere lo splen- 
dore del Sole, che solo è Dio. 

Chi ha una costruzione culturale, sa l’immenso 
tesoro di beni che sono custoditi in queste due 
scienze, la scienza dello spirito umano e la scienza 
interpretativa dello spirito di Dio. 

Io direi anzi che la filosofia non potrebbe avere 
la sua vita se non nella vita della teologia, per- 
chè le elucubrazioni dell’ingegno umano, non pos- 
sono evitare l’errore se non illuminate dalla Rive- 
lazione, 
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Ora si può dire con sicurezza, che tutti gli arti- 
sti sono nell’impossibilità di spaziare in questo 
immenso campo dello spirito, perchè innanzi a loro 
è steso un velo impenetrabile che ne impedisce la 
visione. Difatti com’è mai possibile introdursi alla 
filosofia ed alla teologia senza la conoscenza della 
cifra di questo scibile, tenuta dalla lingua latina? 
E allora gli artisti, che in generale sono desiderosi 
dell’infinito, si immergono in filosofie strampa- 
late, che si comunicano a vicenda in intuizioni cu- 
riose, e vanno a soddisfare la loro anima in ricer- 
che materialistiche o teosofiche che li conducono 
alle più aberranti concezioni. 

L’aver familiarità con loro suscita spesso un 
grande dolore, perchè si vedono errare fuori della 
retta via ingegni preziosi. 

Questa aberrazione è poi accresciuta in loro dalla 
consuetudine con critici, che nelle loro considera- 
zioni sembrano degli ubriachi, tanto mancano di 
sinderesi. Ora non è vero che le arti, tutte le arti 
sono manifestazioni dello spirito, concretate in for- 
me sensibili, siano spazi, siano volumi, siano im- 
magini, siano suoni? 

Le arti possono avere bisogno anche delle 
scienze matematiche e geometriche e fisiche per 
l’architettura; fisiche e chimiche, ottiche ed acu- 


‘stiche per la scultura e la pittura e la musica; ma 


a nostra idea ed a nostra esperienza sono ben più 
importanti le scienze spirituali. 

Perchè adunque le scuole delle belle arti si 
preoccupano tanto dell’insegnamento scientifico ed 
escludono o pongono nella condizioné di dover 
escludere tutta la coltura dello spirito? 

Un architetto, per esempio, che è l’artista il qua- 
le ha più necessità della tecnica, per l’arte del co- 
struire, potrà bensì essere accompagnato ed aiu- 
tato nei calcoli costruttivi, che egli però può an- 
che prevedere nella sua intuizione come hanno in- 
tuito i grandi architetti antichi, che venivano dalla 
pittura, dalla scoltura, dalla oreficeria, ed hanno 
costruito le cattedrali gotiche ed i colossi del ri- 
nascimento (il Duomo di Milano, S. Maria del Fio- 
re, S. Pietro in Roma): ma nessuno mai potrà soc- 
correre a lui in quello che è la poesia dell’architet- 
tura, poesia che per tutte queste vicende è così 
morta nei monumenti costruttivi moderni. 

E il pittore potrà ben far a meno delia chimica 
ed accontentarsi di alcune nozioni della scienza 
della luce e dei colori ma non potrà assolutamente 
esimersi da cognizioni estetiche. 

Noi sentiamo l’imponderabilità dell’ausilio che il 
latino dà alla coltura, sollevando il velario che na- 
sconde la più grande civiltà dei secoli, ed aprendo 
i fondali sulla filosofia e sulla teologia. 

Chi vive nel campo della coltura e, specialmente 
chi presiede alla coltura della nazione, certamente 
deve intuire questa grande necessità. 

Noi pensiamo come debba essere aperta a que- 
sta comprensione la vasta mente del ministro Go- 
nella il quale lavorando specialmente nel campo 
dello scibile spirituale potrà più bene rivolgere lo 
sguardo alla cenerentola delle arti. 

Si pensi che l’artista delle arti figurative e delle 
arti musicali o è un creatore o è nulla; cioè sarà 
un disegnatore, un povero insegnante, uno strim- 
pellatore cioè nulla. Ma se deve essere un crea- 
tore, se ha il genio per creare, deve pure conoscere 
lo scibile del passato e del presente, nella maggior 
ampiezza possibile. E allora si dia all’artista la 
chiave per entrare nell’agone della coltura dello 
spirito, 

D, G. PoLvaRa 


Il Sogno nostalgico di Sandro ‘Botticelli di Piero 

BARGELLINI - Arnaud Editore - Firenze, 

Come penetrare il segreto dell’arte botticelliana? 
Arte ambigua, inquieta, fatta di spiritualità e di 
voluttà, di fantasia e di indagini, di cristianesimo 
e di paganesimo, di capziosità e di musicalità, dice 
l’autore, e perciò refrattaria ad una critica di sin- 
tesi. 

Ma poichè la vera arte è il riflesso dell’anima 
dell’artista, il segreto di quella sarà il segreto di 
questa. 

Il Bargellini ha intravisto nell’arte del Botticelli 
un’anima di sognatore nostalgico e ricomponendo- 
ne i sogni ha trovato le chiavi del segreto di San- 
dro. Forse queste chiavi il Bargellini se le trovò 
nelle proprie idee; ciò non importa. Ci congratu- 
liamo con lui perchè è riuscito ad aprirci quel se- 
greto. E poichè siamo in tema di chiavi ne presen- 
tiamo subito un’altra. 


Numeri di Vitruvio di C. I. Moè - Edizioni del Mi- 
lione - Milano. 

« Nell’esporre i suoi principi Vitruvio ci dà non 
l’inesistente formula assoluta del tempio Dorico, 
ma la chiave per penetrare la dottrina, che dell’or- 
dine Dorico forma la base; quella chiave che tante 
generazioni si sono vanamente affaticate a cercare 
e su cui tanto si è fantasticato, per non aver visto 
che si trovava realmente nelle parole di Vitruvio ». 
Questa è la conclusione dell’autore. 

Il Moè trova questa chiave, con essa penetra nella 
dottrina greca applicandone i canoni numerici e 
chiarendoli con rapporti geometrici e semplifican- 
done il metodo giunge ad una formula che si avvi- 
cina alla normalizzazione —. 

Lo studio condotto con serupolosità di archeo- 
logo e con tecnica di architetto non lascia indiffe- 
rente il lettore, che superata la curiosità delle di- 
mostrazioni matematiche passa logicamente alla va- 
lutazione estetica dell’antico — « principio delle 
simmetrie o della commensurabilità » fondamento 
di bellezza in architettura. 


ANGELO PorraLuPPI - Don Luigi Talamoni - L. 40 - 
Pubblicato a cura della Congregazione delle Mise- 
ricordine - Monza. 

La persona del Talamoni tanto discussa, lui vi- 
vente, perchè operante in un momento e in un cli- 
ma tempestoso, che non lasciava tranquillità di giu- 
dizio su persone e su fatti, viene nella presente bio- 
grafia studiata accuratamente nella sua formazione, 
nella sua attività interna ed esterna, religiosa e ci- 
vile, intellettuale ed educativa con riguardo parti- 
colare a quei suoi atteggiamenti che maggiormente 
diedero origine a contrasti di apprezzamenti. Ne ri- 
sulta così la vera sua fisonomia caratterizzata di 
bontà, umiltà e santità. 

Pagine scorrevoli, piuttosto calde, con qualche 
spunto polemico che non offusca la serenità del 
giudizio. GAB: 
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ARNALDO SASSI - Gerente Procur. dell'Agenzia generale di MILANO 
Via Boito, 7 - Telefono 83.691 po: 


PVS 40 Il migliore proiettore 
7 | di tipo professionale 


SONORO 16 MM. 


4) 


Creato da una Ditta ‘la cui esperie za decen- 
nale nel campo delle costruzioni cinematogra- | 
fiche dà sicuro affidamento e garanzia. 

impeccabile funzionamento. 


Ottica di grande precisione che assicura u 
iezi tabile e priva di sfarfallio. Schert 

e GRANDE LUMINOSITÀ  P'°°70"0 > Ro O 
| massimo di m. 5x3,80 alla distanza di 25 me 


* ALTA FEDELTÀ Complesso sonoro potenza 20 Watt, di e 
‘0 LUNGA DURATA vata qualità. 


-_SA AR Soc. An. DARE A EDO, MILANO - via Bosi 


‘ AOffieine Critiche Lebperida Milano È 


NI 2 $ ti ITA 
DI Esecie x sihcesnt Adi 
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